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» diede segno di averlo per innocente (1). Ma noi, che lo ve- 
» devamo oppresso, ci parve di onorarlo del cardinalato, pa- 
» rendoci anco soggetto degno. Ora vogliamo fare di nuovo col 
» vostro mezzo officio con quei Signori, e vi astringiamo che 
» li preghiate in nome nostro a riconciliarsi con lui , e farci 
» questo piacere che molto desideriamo; e certo che non è bene 
» tenere un cardinale tanto degno in questa contumacia; e state 
» certo che potria esser Papa, e forse in luogo nostro, e i no- 
» stri lo aiuteranno, e potria dare grande onore alla vostra pa- 
» tria, onde non è bene tenerlo mal satisfatto. Vi replichiamo che 
» potria esser Papa perché i cardinali lo stimano assai, e la Si- 
» gnoria non deve persistere in questa durezza. Non si deve 
» dunque mai rimettere le ingiurie? È tempo orm ai; e massi- 
» mamente con la nostra attestazione, che vi affirmiamo che 
» lo facessimo cardinale di nostra propria volontà, che lui non 
» ne sapeva cosa alcuna. Pregate quei Signori che non conti- 
» nuino più in questa durezza, che lo avremo gratissimo. Vo- 
» ressimo anco che si riconciliassero col Cardinal Delfino, che 
» certo fu una gran cosa bandire un Vescovo, e nostro Nun- 
» zio, senza farci intendere parola alcuna; che se ci aveste fatto 
» sapere una parola , I’ avressimo levato di dove era , e fatto 
» quella provvisione che si conveniva; che all’incontro ci avete 
» dato occasione di onorarlo, come abbiamo fatto, per non la- 
» sciar questo mal esempio (2). Saria bene che ancor lui fusse

(1) P io  IV , geloso  d ifen so re  de lla  p re ro g a tiv a  pon tificia  di c o n fe rire  i b e n e ­
fizi ecc le s ias tic i s en za  in te rv e n to  de lla  p o testà  s e c o la re ,  aveva e le tto  vescovo 
di V erona  M arc ’A n to n io  Da M ula a m b a sc ia to re  a R o m a . Il S en a to , im m u ta b ile  
n e lla  sua  m assim a c h e  proibiva ai m in is tr i de lla  R ep u b b lica  il r ic e v e re  grazia  
v e ru n a  dai p rin c ip i p resso  i q u a li e ra n o  a cc re d ita li ,  r ic h ia m ò  l’ a m b a sc ia to re ,  e 
n o n  lo  re s titu ì a lla  sua leg az io n e  se  n o n  dopo  e sse rs i c e r tif ic a to  e h ’ e i n o n  aveva 
a c c e tta la  qu e lla  d ig n i tà , a lla  q u a le  fu  e le tto  u n  a l t ro  p re s e n ta to  da l g o v e rn o . 
I l Da M ula  a cc e ttò  bensì indi a poco  il c ap p e llo  c a rd in a liz io ,  o n d e  cad d e  p ie ­
n a m e n te  in  d isgrazia  d e l suo  g o v e rn o ,  co m e  ab b iam o  av v ertito  a pag . 6 6 , e  
in  q u e lla  m o r i ,  il di 13 m arzo  1570, m a lg ra d o  le  so llec itu d in i di P io  IV  e  di 
P io  V a suo favo re .

(2) Di Z accaria  D elfino  leggesi n e lle  g en ea lo g ie  in ed ite  di M arco  B a rb a ro :  
fu  b a n d ito  d a  tu tto  lo S ta lo  p erch è  a v eva  le nuove d i  C o sta n tin o p o li d a l n o s tro  
in te r p r e te , e  le c o m u n ica va  a l l ’im p e r a to r e , onde fu g g ito  a  R u m a  fu  fa t to  Ve­
scovo d i L ie s in a  e N u n z io  de l P a p a  a  M a s s im ilia n o  im p era to re  , e p o i fa t to  
C ardina le  da  P io  I V  de l 1565, 12 m a rzo .  D urò  la c o n tu m a c ia  d e l D elfino  s in o


